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Parole chiave 

Renzi nei guai – Riforme e Quirinale. Pensava di giocarsi tutto in casa, 
Berlusconi gli porta via la palla. Fidarsi di questo Pd? Impossibile. Guardate 
come Renzi tratta i suoi, e come crede di umiliare Berlusconi. Matteo dice 
che va avanti da solo? Schianterà lui e l’Italia. 
  
Il nulla all’orizzonte – Nelle prossime settimane non ci sarà nessun via 
libera alla legge elettorale, nessun ok al secondo passaggio della riforma del 
bicameralismo paritario, nessun Jobs Act entrerà in vigore il primo gennaio, 
la riforma della giustizia non esiste, quella della scuola è stata annunciata ed 
è rimasta un libricino di poco più di cento pagine. L’elenco potrebbe essere 
molto più lungo, ma per non tediare i nostri pazienti lettori ci fermiamo qui. 
  
Assemblea Pd – Se Renzi tratta così gli amici e i compagni come possiamo 
dargli fiducia noi dell'opposizione su temi essenziali come Quirinale e 
riforme elettorali e costituzionali? Sistemi le cose in casa, mostri di non 
essere un leader metà Breznev con Dubcek, metà Perón con l'Argentina, e ne 
parliamo. 
  
Ossimoro – Renzi non accetta i ‘diktat’ della minoranza. Paradossale che una 
minoranza possa imporre dei diktat. Ma quando mai! Un vero e proprio 
ossimoro. 
  
Semestre europeo – Facendo un bilancio del semestre europeo a presidenza 
italiana, Renzi avrebbe potuto. Ma non ha fatto. Solo e abbandonato. Ed è la 
fine che fanno gli sbruffoni. 
  
Che cos’è la Flat Tax – L’imposta piatta, uguale per tutti, al 20%, con 
un’esenzione totale per i primi 13.000 euro di reddito consentirà a tutti di 
pagare meno, renderà più difficile e meno conveniente evadere le tasse. 
Parola di Silvio Berlusconi. 
  
La verità sull’Abenomics – Dal nome del primo ministro, Shinzo Abe, la 
strategia del Giappone per uscire dalla recessione si è articolata in 3 sezioni 
(cosiddette “frecce”): 1) Politica monetaria espansiva; 2) Promozione degli 
investimenti; 3) Riforme strutturali. Queste ultime sono mancate e, insieme 
all’aumento dell’Iva dello scorso 1° aprile, hanno riportato il Giappone in 
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piena recessione. Abe governava con una maggioranza del 61% in 
Parlamento, ma dopo i dati negativi sull’andamento del Pil del terzo trimestre 
2014, lo scorso novembre ha dato le dimissioni. Ieri il Giappone alle urne ha 
rieletto a larga maggioranza (sia pur con una bassa affluenza alle urne) 
Shinzo Abe, smentendo tutti quelli che a novembre sancivano il fallimento 
dell'Abenomics. La lezione giapponese ci riporta alla realtà europea: solo se 
procedono di pari passo le politiche economiche e monetarie espansive e le 
riforme strutturali possono sostenere la crescita economica. Le 3 frecce o 
vanno insieme o casca tutto. In Giappone come in Europa. 
  
L’importante è partecipare – Ok, ma nella Regione Toscana si esagera. 
Nella storica roccaforte rossa, si registrano 23 società partecipate della 
Regione e più di 1.050 società controllate da enti pubblici. Un eccesso tanto 
inutile quanto deleterio e paradossale. Basta passare velocemente in rassegna 
settori e bilanci di queste piccole municipalizzate e simili per rendersi conto 
che non stiamo parlando di un aspetto secondario, ma del terreno più fertile e 
adatto alla proliferazione della corruzione. 
  
Il bacino della morte – Riciclo di ex sindaci, consiglieri, collaboratori, 
assessori tutti provenienti dal grande bacino Pci-Pds-Ds-Pd, storicamente 
foraggiato dalle Coop rosse. Un bacino della morte, politica ed economica del 
Paese. Matteo Renzi vorrebbe tirarsi fuori da questo connubio corrotto, ma 
non può, perché c’è dentro con tutte le scarpe. Lo scandalo della corruzione 
non è estraneo al suo Pd, come ci vuol far credere. 
  
“Tangentari all'Amatriciana” – L'espressione infelice è targata Matteo 
Renzi. Il premier ha apostrofato così gli arrestati nell'inchiesta di Mafia 
Capitale. Tanto che il comune di Amatrice è arrivato ad acquistare una pagina 
de “Il Messaggero” per lanciare un appello al Presidente del Consiglio 
affinché rettifichi l'espressione denigratoria. Stiano tranquilli ad Amatrice. In 
quanto a rettifiche, modifiche, smentite, ripensamenti, cambiamenti, 
variazioni, il nostro Matteo è il numero 1. 
  
Beppe...rò, così, non vale – Grillo rompe un altro tabù. Dopo aver rinnegato 
l'allergia ad andare in tv per gli esponenti grillini, ecco che da qualche tempo 
il blog del leader del M5s ospita, tra gli inserzionisti pubblicitari anche  le 
aziende pubbliche. Qualche esempio: la Rai, la Cassa depositi e prestiti, il 
Monte dei Paschi di Siena. Coerenza, questa sconosciuta. 
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Lettera aperta al Presidente Silvio Berlusconi.  
Le riforme sono le nostre? Io dico di no  

(Renato Brunetta) 

 

aro Presidente e Amico, 
 
 

 
rileggo le parole da Te pronunziate ieri per il raduno di Imola. Sei il più 
bravo. Legando – “come conseguenza logica” – il Patto del Nazareno 
alla scelta del successore di Napolitano, mostri come Tu intenda la 
democrazia. Per Te è limpidezza di rapporti tra le forze politiche, stima 
dell’altro, dialogo per il bene comune e l’interesse nazionale. Ti 
aspettavi davvero un sì? Io ero sicuro Ti avrebbero risposto con un no, 
per di più per bocca di luogotenenti del Capo: sono più malizioso di Te. 
Ma con la Tua dichiarazione così trasparente e fiduciosa, hai  costretto 
Renzi a svelare il bluff di un Patto che, nella sua mente, era un azzardo 
morale sin dal principio.  
 
Per lui era un accordo opportunistico, da usare come legame per 
trascinarci a un sistema politico su misura per garantire a se stesso e al 
Pd l’occupazione di ogni spazio di democrazia, per di più pretendendo il 
nostro assenso (e, magari neutralizzando così il suo dissenso interno).  
 
Per noi il “Nazareno” ha avuto sempre il significato di metodo instaurato 
per rimediare con pragmatismo democratico alla presenza in Parlamento 
di una maggioranza incostituzionale, causa il premio di 148 deputati 
bocciato dalla Consulta. Un presupposto che motivava la parità tra i 
partner, tale per cui nessuno poteva spostare una virgola dei contenuti 
maturati insieme, senza il consenso dell’altro. 
 
Per quanto detto, il metodo implica logicamente la scelta istituzionale 
del Quirinale. Invece, il Quirinale no, hanno detto i poveri vice segretari 
del Pd: ci consulteremo dentro il Pd, poi ne parleremo con tutti i partiti, 
ma il pallino è solo nostro. Insomma, hanno voluto far sapere che 

C 
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intendono capitalizzare per altri sette anni quel furto di democrazia 
denunciato dalla Corte Costituzionale. Inaccettabile. Il “cosiddetto Patto 
del Nazareno” ha spiegato Debora Serracchiani, serviva solo “per le 
riforme costituzionali e le riforme istituzionali (sic, forse voleva dire 
elettorali…)”. Il resto non c’entra.  
   
I due vice di Renzi sbagliano due volte. La prima è quando escludono il 
Quirinale dal Nazareno. La seconda è quando includono nel Patto le 
riforme che io chiamo Renzicum e Senaticum. Non c’entrano nulla con 
quanto si stipulò il 18 gennaio scorso. Non era nato, quel Patto, per 
approdare a questi mediocri compromessi all’interno del Pd e all’interno 
della maggioranza di governo. Renzicum e Senaticum si sono invece 
sviluppati e configurati stravolgendo i contenuti inizialmente concordati 
e il metodo delle loro modifiche. Sono delle cattive riforme che, se 
dovessero andare in vigore, cannibalizzerebbero la democrazia.  
 
Per questo credo che Tu, per la naturale  predisposizione a dar fiducia 
all’interlocutore, sia stato troppo generoso nel valutare le riforme e il 
processo della loro (de)formazione. Te lo dico con la franchezza e la 
lealtà che ha sempre caratterizzato il mio rapporto con Te: non è così. 
Non è roba nostra, non sono le nostre riforme. Non possiamo 
permetterci di tradire le nostre convinzioni, trascinati dalle minacce 
leonine di Renzi che predica “dopo di me, la Troika”. Dovrebbe 
correggere: a causa mia, la Troika. Non possiamo continuare a sostenere 
uno che accompagna questo Paese verso una deriva negatrice della 
democrazia e delle riforme non solo da noi sognate, ma da noi anche 
definite e approvate dal Parlamento nel 2005. Furono bocciate, poi, per 
una vergognosa campagna di disinformazione condotta dalla sinistra e 
dai poteri forti, che non volevano avere a che fare con un’architettura 
istituzionale efficiente. Ragione di più, oggi, per non arrenderci a quegli 
stessi poteri.  
 
Trascrivo le tue parole di ieri: “Abbiamo ritenuto di dover stipulare quel 
Patto del Nazareno che ci ha dato e ci dà tanto fastidio perché ci ha 
impedito una opposizione vera su tutto, ha creato delle difficoltà al 
nostro interno, ha confuso il nostro elettorato. Ma come facevamo a dire 
di no a delle riforme che erano e sono le nostre riforme?”. 
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Perfetto, meno l’ultima frase, se mi consenti. Chiarisco. Lo spirito con 
cui ti sei mosso, il modello che hai messo sul tavolo, erano certo le 
“nostre riforme”. Ed è stato giusto, in quel 18 gennaio e nelle ore 
immediatamente successive, accedere a dei compromessi che tenessero 
fermi i valori essenziali di una legge elettorale maggioritaria, senza il 
verme corrosivo delle preferenze, che premiasse le coalizioni, 
assicurando governabilità. Così pure è stato in piena coerenza con la 
nostra riforma  costituzionale del 2005 rilanciare l’idea di superare il 
bicameralismo perfetto. 
 
Questo all’origine, e fino all’approvazione dell’Italicum alla Camera il 
12 marzo scorso, per cui tanto mi sono battuto. Ma il metodo era persino 
più importante dei contenuti. Consisteva in questo: si decide insieme, 
fino alla fine del percorso delle due riforme. Non è pensabile, come 
invece intende Renzi, che si possa essere d’accordo “fino a un certo 
punto”, poi il Pd va avanti da solo, blindando la legge elettorale, 
accelerando quella costituzionale per capovolgere a suo vantaggio il 
senso di quanto pattuito.  
 
Renzi ha imposto diciassette cambiamenti alla legge elettorale e alle 
riforme costituzionali. L’Italicum si è trasformato in un Renzicum. Nel 
senso che ormai non solo è tutto opera del premier, ma lo fa essere un 
abito perfetto per il suo strapotere futuro.  
Il Senaticum non ha nulla, proprio nulla della fragranza e limpidezza 
della nostra riforma costituzionale del 2005.  
 
Per cui sono ancora una volta d’accordo con Te che solo un Presidente 
della Repubblica realmente condiviso, apra alle riforme, quelle buone, 
quelle vere, quelle utili, quelle scritte bene, quelle equilibrate nel senso 
dei pesi e dei contrappesi, realmente condivise e non subite. Siamo 
ancora in tempo. Se no, no. 
 
Con l’affetto di sempre! 

RENATO BRUNETTA 
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(1) 
EDITORIALE:  
RENZI NEI GUAI  

Riforme e Quirinale.  
Pensava di giocarsi tutto in casa, Berlusconi gli 

porta via la palla. Fidarsi di questo Pd? 
Impossibile. Guardate come Renzi tratta i suoi,  

e come crede di umiliare Berlusconi. Matteo dice 
che va avanti da solo? Schianterà lui e l’Italia 

 

 
 

in un mare di guai. Lo diciamo da settimane da atteo Renzi 
queste colonne. Nonostante il presidente del Consiglio abbia, in 
più d’un occasione, 

evitato di affrontare in modo 
oggettivo le innumerevoli 
difficoltà della sua azione 
politica, come premier e come 
segretario del Partito 
democratico. 
 
Ma la realtà ha la testa dura. 
Non si può scappare 
all’infinito. 
 

si ritrova con le Renzi 
riforme ferme al palo. Con il 

M 
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suo partito dilaniato, e con 
un’agenda infernale lo ha riportato 
con i piedi per terra. 
 
Nelle prossime settimane non ci 
sarà nessun via libera alla legge 
elettorale, nessun ok al secondo 
passaggio della riforma del 
bicameralismo paritario, nessun 
Jobs Act entrerà in vigore il primo 
gennaio, la riforma della giustizia 
non esiste, quella della scuola è 
stata annunciata ed è rimasta un 
libricino di poco più di cento 
pagine. 
 
L’elenco potrebbe essere molto più lungo, ma per non tediare i nostri pazienti 
lettori ci fermiamo qui. 
 
In questo scenario buio per il presidente del Consiglio, ma soprattutto per il 
Paese, si inserisce l’elezione del prossimo Presidente della Repubblica.  
 
Napolitano non ha smentito le sue immediate dimissioni, e quindi 
probabilmente già nel mese di gennaio dell’anno entrante il Parlamento in 
seduta comune verrà chiamato a indicare il suo successore al Colle. 
 

pensava di giocarsi la partita in casa, di decidere tutto a tavolino Renzi 
nel soviet Pd: sbagliato Matteuccio. Dovrai fare i conti con noi. Non è una 
minaccia, una tranquilla e serena constatazione. 
 

, con la genialità di sempre, gli ha portato via la palla e lo ha Berlusconi
costretto alla ritirata. La scelta per il Quirinale? È nelle cose che sia 
parte del Patto del Nazareno. E ci mancherebbe altro… 
 
I piddini renziani hanno provato a gettare acqua sul fuoco. e Serracchiani 

 hanno tentato di parare il colpo. Respinti con perdite. Guerini
 
Berlusconi ha detto una cosa ovvia, trasparente e rivoluzionaria al tempo 
stesso. 
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Siamo d’accordo, sottoscriviamo il 
pensiero del nostro leader. E 
aggiungiamo una riflessione.   
 
Preoccupa che nello stesso partito 
del premier la minoranza rinfacci 
a Renzi l'assenza di dialogo, il 
distacco dalla società, 
l'asservimento alla troika, la 
caricaturizzazione dell'avversario 
interno. 
 
E sono solo alcune delle accuse 
udite ieri durante l’assemblea del 
Partito democratico. Non sono liti 
in famiglia. Visto che il Pd pretende di essere il tutto della politica e della 
democrazia, la cosa riguarda e deve spaventare tutti. 
 
Se  tratta così gli amici e i compagni come possiamo dargli fiducia Renzi
noi dell'opposizione su temi essenziali come Quirinale e riforme elettorali 
e costituzionali?  
 
Sistemi le cose in casa, 
mostri di non essere un 
leader metà Breznev con 
Dubcek, metà Perón con 
l'Argentina, e ne parliamo. 
 
Riflessione da 
approfondire. dice Matteo 
che va avanti da solo? 
Schianterà lui e l’Italia. 
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(2) 
COOP ROSSE  

Renzi, la Coop sei tu! La demagogia sulle pene  
è fuorviante. La risposta è tagliare le 

municipalizzate e simili. Il caso della Toscana  

a vicenda romana ha come filo conduttore la presenza costante delle Coop 
rosse, qualsiasi amministrazione si succeda,  checché ne dica Renzi, che 
pensa di risolvere la questione della corruzione con il solito “giro di vite” o 

con la “stretta” che sarebbe poi l'aumento della pena. Demagogia fuorviante. Il 
nocciolo della questione non è questo. Le Coop rosse sono parte integrante di un 
partito cangiante e malato, il Pd; una commistione paurosa che va eliminata dalle 
amministrazioni locali, quella della Capitale per prima. 
 

 cominci a tagliare Renzi
municipalizzate, 
partecipate, controllate, 
consorzi, cooperative et 
similia.  
 
E dove la corruzione è 
impiantata da anni c’è una 
sola strada, quella della 
democrazia, quella delle 
elezioni. Ridare voce al 
popolo, questa la soluzione. 
Riprenda in mano la spending review di Cottarelli, laddove prevedeva 
l’amputazione di circa 8mila società inutili e capaci solo di trasferire denaro dai 
cittadini alle clientele politiche, in massima parte di sinistra. Ora capiamo perché… 
 
Che non sia una questione romana, e non sia per forza una vicenda criminale, ma 
sia una specie di vizio congenito, lo dimostra un’inchiesta odierna de “Il Giornale”, 
condotta da Paolo Bracalini e  Mariateresa Conti.  
 
Nella Regione Toscana si esagera proprio. Nella storica roccaforte rossa, si 
registrano 23 società partecipate della Regione e più di 1050 società 
controllate da enti pubblici.  

L 
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Un eccesso tanto inutile quanto deleterio e paradossale. Basta passare velocemente 
in rassegna settori e bilanci di queste piccole municipalizzate e simili per rendersi 
conto che non stiamo parlando di un aspetto secondario, ma del terreno più fertile e 
adatto alla proliferazione della corruzione. 
L’ultimo bilancio della Regione Toscana ha registrato una perdita di 3,3 milioni di 
euro, in gran parte risultato della cattiva o talvolta assente gestione delle 
partecipate. Delle 1053 totali, 176 sono in perdita o con patrimonio negativo, 190 
non operative. Secondo i dati resi noti dal Gruppo Cerved, le partecipate comunali 
sono 619  con circa 25.000 dipendenti, ovvero 6,7 ogni mille abitanti. Il mucchio 
selvaggio è arricchito da ulteriori 21 controllate della Regione, figuranti sotto la 
voce “Enti di diritto privato”, più altri organismi cooperativi e consorzi. 
 
Una miriade di piccole società inefficienti dal punto di vista economico, ma 
efficientissime per diffondere a macchia d’olio il sistema di potere del Partito 
democratico.  
 
Dai caseifici, alle acque minerali, dai bagni termali ai campi da golf: un reticolo di 
società che cooperano all’espansione del controllo e della gestione targata Pd.  
 
E al riciclo di ex sindaci, consiglieri, collaboratori, assessori provenienti dal 
grande bacino Pci-Pds-Ds-Pd. Il bacino della morte, in senso lato ovviamente, 
da anni foraggiato dall’attività delle Coop rosse, in senso stretto. Matteo 
Renzi vorrebbe tirarsi fuori da questo connubio corrotto, ma non può, perché c’è 
dentro con tutte le scarpe. Lo scandalo della corruzione non è estraneo al suo Pd, 
come ci vuol far credere. 
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MANUALE SULLE COOP ROSSE 
Era già tutto chiaro nel 2007, al tempo di Bersani. 

Con Renzi è peggio. Allora piovevano scandali, 
oggi grandinano  

 
 

a Cooperazione appartiene alla storia e alla tradizione dei riformisti 
liberali, socialisti e cattolici. In Italia è nata e si è sviluppata dalla 
convergenza delle tre anime storicamente poi confluite nella 

Costituzione repubblicana: la cattolica, la liberal democratica, la socialista 
riformista. La cooperazione, inoltre, è 
una forma d’impresa esplicitamente 
tutelata dalla Costituzione all’articolo 45, 
cosa ben diversa dal movimento 
cooperativo, quello egemonizzato dal 
Pci-Pds-Ds, che nonostante le dimensioni 
raggiunte, ha finito per perdere 
progressivamente la propria forza 
propulsiva sul piano dei valori (Bruno 
Trentin parla di cooperative che hanno 
perso l’anima) a causa della invadenza 
degli interessi clientelari e del partito sul 
sistema cooperativistico italiano come si 
è andato configurando dal dopoguerra ad 
oggi. Perché questo allontanamento dai 
principi della cooperazione? È la 

domanda a cui questo libro cerca di dare una risposta. Senza colpevolizzare 
in alcun modo il movimento cooperativo nel suo complesso, ma denunciando 
le sue degenerazioni. L’Italia e l’Europa hanno bisogno di una cooperazione 
riformista e liberale al servizio dei cittadini, dei consumatori e dei produttori 
e non di una cooperazione che mette cittadini, consumatori e produttori al 
servizio delle oligarchie di partito. È ora di dire basta al più grande conflitto 
di interessi che le coop rosse hanno rappresentato e rappresentano nel nostro 
Paese. 

 
 
 

 

L 
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(3) 
EUROPA/1 

La crisi del Continente è gravissima e strutturale. 
Come quella italiana. Renzi si dimostra incapace 
non solo di elaborare riforme, ma anche di creare 
convinzioni politiche. Si limita a legittimare il suo 

operato richiamando il consenso elettorale.  
È la logica del Tweet 

 

’ in corso una riflessione dolorosa sui destini dell’  che Europa
dovrebbe preoccupare. Sono i dati della sua situazione economica ad 
impensierire. Ma soprattutto la 

sensazione di un’assoluta carenza di 
leadership. Quelle qualità intrinseche di una 
classe dirigente, che dovrebbe avere pensieri 
lunghi. In grado di guardare oltre il proprio 
ombelico ed il più immediato tornaconto. 
Colpa di quelle “figure incolori”, come 
sostiene Angelo Panebianco, che si agitano sul 
grande proscenio istituzionale? C’è naturalmente anche questo, ma non solo. 
Prevale soprattutto la sensazione che al fondo di tutto ciò sia il peso di una 
tradizione, che non è riuscita a padroneggiare le grande trasformazioni che 
hanno segnato la nuova geografia del mondo. 
 
Quella europea è stata una modernizzazione 
passiva, in cui gli elementi di innovazione, 
che pure sono presenti, non sono riusciti ad 
aggredire il nocciolo duro di problemi più 
antichi: a partire dal peso di un welfare 
divenuto straboccante rispetto all’uso 
produttivo delle risorse disponibili. Non è un 
caso se all’urto della globalizzazione i paesi 
di tradizione anglo-sassone hanno saputo reagire meglio. La crisi 

E 
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dell’Occidente non è segnata da quella americana od inglese. Società che 
vivono, ovviamente, le loro contraddizioni, ma non fino al punto di mettere 
in discussione la loro coesione interna. Economie che hanno comunque una 
loro capacità propulsiva e che, di conseguenza, pur essendo state colpite dallo 
shock competitivo delle economie emergenti (Cina, India e via dicendo) 
riescono ancora ad assicurare alle rispettive 
popolazioni una speranza di futuro. 
Nell’Eurozona, invece, il rischio della sua 
implosione cresce ogni giorno che passa. 
Se la crisi di un piccolo Paese, come la 

, è in grado di far dubitare della Grecia
tenuta dell’euro. Se le politiche economiche 
francesi o italiane negano continuamente i 
protocolli di una sana politica di sviluppo ed 
indugiano in politiche puramente redistributive che non producono ricchezza.  
 
Se è del tutto assente una riflessione in grado di misurarsi con la 
drammaticità di questi problemi, allora il destino sembra quasi essere 
segnato. E non resta che aspettarsi il peggio. 
Queste preoccupazioni in Italia non producono cultura politica. Sono  
confinate, al più, in qualche brillante editoriale, che resta fine a se stesso. Il 
resto è solo slogan inconcludente. Un decisionismo senza progetto e senza 
visione. Lo si è visto con chiarezza nell’ , dove il ultima assemblea del PD
dibattito si è concentrato sugli attestati di fedeltà al leader. Un leader 
tuttavia che nemmeno prova a misurarsi con l’arte della convinzione.  
 
Quali sono i motivi di sostanza per i quali la stessa minoranza di quel partito 
dovrebbe appoggiare una riforma 
costituzionale sbilenca? O una legge 
elettorale che cambia in continuazione, 
sotto la spinta di un puro ed immediato 
tornaconto? Con emendamenti, che nella 
loro stesura, sarebbero giudicati 
improponibili in qualsiasi assemblea 
comunale. Quando, invece, stiamo 
parlando di una legge fondamentale per i 
futuri equilibri istituzionali.  
 
Questo è il limite più profondo di .  Matteo Renzi
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Non coglie la complessità della situazione italiana, nel contesto 
internazionale al quale si è fatto riferimento. Pensa che il giovanilismo 
possa essere una sorta di succedaneo salvifico.  
La sua stessa critica delle passate esperienze è solo ellittica.  
 
Non spiega dove e perché gli altri hanno sbagliato. Errori da 
comprendere se si vuole veramente innovare. Si limita invece a legittimare 
il suo operato richiamando costantemente il suo elevato consenso elettorale.  
Quel 40 per cento del corpo dei votanti, che sono tuttavia meno del 50 per 
cento della popolazione 
italiana. Per cui il suo 
consenso effettivo, non 
supera il 20 per cento, degli 
abitanti la Penisola. Che 
sono stati conquistati, 
grazie al bonus di 80 euro, 
che ha prodotto un elevato 
consenso nelle urne.  
 
Ma che probabilmente 
esporrà il Paese ad una 
nuova “procedura d’infrazione”.   
 
La teoria della politica ha da sempre individuato due diverse modalità di 
governo. Il decisionismo, quand’è praticato, richiede una conoscenza 
profonda della realtà in cui quelle soluzioni vengono calate. Così fu durante il 
fascismo, che rappresentò la modernizzazione, seppure passiva, dell’Italia 
rispetto alle più vecchie esperienze liberali.  
 
L’altra è invece la pazienza della mediazione per il necessario consenso. 
La capacità di ascolto e lo sforzo del convincere circa le proprie buone 
ragioni.  
 
Quello spirito che trasforma la politica nell’arte del possibile. In Renzi 
purtroppo non c’è nell’uno, né l’altro. E’ solo la logica del tweet.  
Come diceva Antonio Gramsci di certi editoriali: brevi cenni sull’universo.  
In centoquaranta battute.     
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(4) 
EUROPA/2 

Il nostro decalogo per l'Europa  

    

 EUROPA 
 

 
 

1. Riforme in Europa e in Italia e reflazione in Germania; 
 

2. Svalutazione dell’euro; 
 

3. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

4. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti;  
 

5. Unione bancaria;  
 

6. Unione economica; 
 

7. Unione di bilancio; 
 

8. Unione politica; 
 

9. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

10. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono 
versate in più rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i 
fondi strutturali. 
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(5) 
BASTA TASSE! 

Oggi gli italiani perdono la tredicesima grazie alle 
assurde imposte sulla casa di Monti-Letta-Renzi. 
La nostra protesta, la nostra proposta dalla parte 

del ceto medio  

 

 
 
 
 

i si augura sempre di finire l’anno “col botto”, ma il botto più 
grande di questo 2014 sembra essere fiscale. 

In un contesto nazionale in cui, negli anni 
della crisi, le  disuguaglianze sociali si sono 
ampliate, il ceto medio si è indebolito e le 
opportunità di integrazione sono diminuite, 
arriva l’ennesima mazzata. 

La Cgia di Mestre ricorda che “Entro  
martedì prossimo (16 dicembre n.d.r.) gli 
italiani sono chiamati a versare al fisco ben 
44 miliardi di euro”.  

Un vero e proprio salasso per i contribuenti 
che vedono la tanto attesa tredicesima 
dileguarsi in un batter d’occhio per far fronte agli svariati appuntamenti con il 
fisco. 

C 
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Nel solo mese di dicembre, le date da ricordare sono: 

 16 dicembre: bisogna provvedere al saldo dell’ ; al saldo della Imu Tasi 
(Tassa sui Servizi Indivisibili); al pagamento, nella maggior parte delle 
località, dell’ultima rata della  (Tassa sui rifiuti); al versamento Tari
dell’ , delle ritenute  relative ai lavoratori dipendenti, delle Iva Irpef
ritenute Irpef degli autonomi, dell’imposta sostitutiva legata alla 
rivalutazione del , delle ritenute sui bonifici riconducibili alle Tfr
detrazioni Irpef. 
 

 18 e 29 dicembre: si è chiamati a presentare la dichiarazione dei sostituti 
, ed effettuare il versamento dell’acconto Iva d’imposta e il modello Unico

2015 (quest’ultimo entro il 29 dicembre). 
 

 31 dicembre: si è chiamati a effettuare il versamento dell’imposta di 
registro annuale sulle locazioni (a carico di proprietari e conduttori).  
 

Una confusione totale, che potrebbe e dovrebbe essere semplificata ed 
armonizzata dalla riforma fiscale, inizialmente promessa dal presidente 
Renzi per il mese di maggio, oggi attuata solo per il 15%.  

Sono 3, infatti, i decreti legislativi approvati dal Consiglio dei ministri su 
tematiche marginali. Per il 
resto, unicamente annunci di 
futuri schemi di decreti 
legislativi e di nuovi 
provvedimenti.  

 

Eppure il Parlamento ha 
approvato la delega in via 
definitiva già da 9 mesi. 
Bastava realizzarla subito. 
Invece niente. 
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(6) 
FLAT TAX  

La rivoluzione fiscale della Flat Tax  
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econdo la tipica ideologia fiscale di sinistra, è moralmente giusto 
tassare molto i “ricchi”, in maniera da prelevare tante risorse da 
distribuire ai più “poveri”.  

 
Quanto più il contribuente è “ricco”, tanto più deve essere tassato. 
 
Evidenze empiriche mostrano come tassare i “ricchi” con aliquote 
estremamente elevate non porti risultati dal punto di vista del gettito. 
È, invece, vero il contrario: un ambiente economico caratterizzato da un 
sistema fiscale “leggero” è foriero di crescita ed investimenti a lungo 
termine e, quindi, di maggiori risorse fiscali.   
 
L’elevata tassazione, soprattutto sugli scaglioni più elevati, 
comporta effetti distorsivi nelle scelte allocative del lavoro e del 
capitale (elusione ed evasione). 
 
Rappresenta, inoltre, un fattore “demotivante”, per cui ci sono fasce di 
reddito raggiunte le quali non conviene più lavorare, onde evitare che, 
applicandosi sul maggior ricavo un’aliquota più alta, esso sia 
interamente annullato dalle maggiori tasse che si devono pagare. 
 
 
 
CHE COS’E’ LA FLAT TAX 
 

 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un 
sistema che adotta una aliquota fiscale tendenzialmente unica, 
uguale per qualunque livello di reddito, che riconosce tuttavia una 
deduzione personale a tutti i contribuenti (tutte le altre Tax expenditures 
sono eliminate), tale da rendere il sistema progressivo, secondo il dettato 
della nostra Costituzione. 
  
La deduzione personale comporta l’aumento della No tax area a 13.000 
euro dagli attuali 8.000 euro,  e garantisce la progressività del sistema 
fiscale.  

S 
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I VANTAGGI DELLA FLAT TAX 
 
 

• SEMPLICITÀ: essendo tendenzialmente unica l’aliquota e poche le 
detrazioni, qualsiasi contribuente è messo nella condizione di sapere 
esattamente quante tasse deve pagare, senza bisogno di fare calcoli 
complessi e senza la necessità di rivolgersi a commercialisti, Caf, etc. (altro 
che 730 pre-compilato!); 
 

• EFFICIENZA: l’eliminazione degli scaglioni cancella il fenomeno per cui i 
contribuenti evitano di lavorare di più per non vedersi compensato tutto il 
maggior reddito dalle maggiori tasse dovute;  
 

• MENO EVASIONE ED ELUSIONE FISCALE: un sistema semplice, 
neutrale e trasparente riduce gli spazi per gli arbitraggi fiscali e la 
possibilità, per fiscalisti e commercialisti, di utilizzare la complicata 
legislazione fiscale al fine di ridurre l’ammontare di tasse da pagare; 
 

• ECONOMICITÀ: è il portato della semplicità. Famiglie e imprese 
sarebbero in grado di calcolare velocemente le proprie tasse senza ricorrere 
alle costose consulenze di tributaristi, commercialisti e avvocati, anche per 
effetto della ridotta probabilità di effettuare errori di calcolo; 
 

• NEUTRALITÀ FISCALE: l’eliminazione delle Tax expenditures a favore 
di un’aliquota unica riduce le distorsioni dovute a fenomeni di arbitraggio 
fiscale, riassegnando al contribuente la piena libertà di scelta sul come 
spendere i propri soldi, senza che questa sia inquinata da questioni fiscali; 
 

• BENEFICI PER I CONTI PUBBLICI: le prove empiriche mostrano come 
efficienza e semplificazione fiscale comporti un aumento di gettito. L’idea 
che “tartassare il ricco” mediante aliquote crescenti produce maggiori risorse 
da distribuire ai poveri è falsa alla prova dell’evidenza empirica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per approfondire sulla FLAT TAX  leggi le Slide 711-712-718 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(7) 
GIUSTIZIA  

Il caso Cuffaro. Disumanità della magistratura 

i sono un politico, sua mamma e un magistrato di sorveglianza. 
L’attacco potrebbe far pensare ad una barzelletta, non fosse per il 
fatto che il politico è , condannato in via Salvatore Cuffaro

definitiva per favoreggiamento alla mafia; la mamma di Cuffaro, affetta 
da demenza senile è una donna morente; e che il magistrato di 
sorveglianza, Valeria Tomassini, ha negato a Cuffaro il diritto di vedere 
la madre morente. 
 
“Lui”, spiega il direttore de “Il Giornale” , Alessandro Sallusti
“vorrebbe  rivederla un’ultima volta e ha fatto richiesta di poterla 
incontrare. Niente.  
 
Dal tribunale è arrivato un secco no. La motivazione è agghiacciante: 
tanto – scrivono i giudici – lei in quelle condizioni non potrebbe 
riconoscerlo”.  
 
“Mi chiedo”, scrive poi il direttore, 
“che ne sa un magistrato 
dell’effetto che fa un’ultima 
carezza, un ultimo bacio di un figlio 
nella mente e nel cuore di una 
vecchia malata di demenza senile”.  
 
In effetti si fatica a capire le ragioni 
del diniego della visita ad una 
mamma (morente).  
 
E si fatica a ritenere sufficiente la 
motivazione secondo cui “il 
deterioramento cognitivo svuota 

C 
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senz’altro di significato il richiesto colloquio poiché sarebbe comunque 
pregiudicato un soddisfacente (sì, usa proprio soddisfacente, ndr) 
momento di condivisione”.  
 
Come se spetti al magistrato di sorveglianza valutare – non si capisce 
bene secondo quali canoni – quale sia un soddisfacente momento di 
condivisione.  
 
Come se il tempo che un figlio, o una figlia, passa con un genitore 
affetto da demenza senile non sia da considerarsi un soddisfacente 
momento di condivisione.  
 

Decisione tanto più 
incomprensibile, quella della 
Tomassini, se si considera – 
secondo quanto riportato da 
Mariateresa Conti su “Il Giornale” – 
che la mamma di Cuffaro “ogni 
tanto si lamenta per questo figlio 
che non la va mai a trovare”.  
 
Senza allora entrare nei cavilli di 
codici e procedure, questa vicenda 
pone con forza la necessità di 
riflettere su una giustizia che 
talvolta, nel mettere avanti lo scudo 
del diritto puro, dimentica le 
proprie finalità.  
 

Viene da chiedersi se una giustizia che si identifica con il diritto, 
anziché usarlo come mezzo, possa essere davvero una giustizia 
giusta.  
Perché al di là di ogni ragionevole dubbio, non c'è diritto che possa 
negare a un figlio di vedere la madre morente o il padre morto. 
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(8) 
Ultimissime 

DEBITO PUBBLICO: BANKITALIA, AUMENTA A 2.157,5 MLD A OTTOBRE  
(AGI) - Roma, 15 dic. - Il debito delle Amministrazioni pubbliche è aumentato in ottobre 
di 23,5 miliardi, a 2.157,5 miliardi. L'incremento riflette per 6,6 miliardi il fabbisogno 
delle Amministrazioni pubbliche e per 17,8 miliardi l'aumento delle disponibilità liquide 
del Tesoro. Lo rileva Bankitalia nel Supplemento al Bollettino Statistico dedicato alla 
finanza pubblica. Nel complesso, l'emissione di titoli sopra la pari, l'apprezzamento 
dell'euro e gli effetti della rivalutazione dei Btp indicizzati all'inflazione (BTPi) hanno 
contenuto l'incremento del debito per 0,8 miliardi. Con riferimento alla ripartizione per 
sottosettori, il debito delle Amministrazioni centrali è aumentato di 25,0 miliardi, quello 
delle Amministrazioni locali è diminuito di 1,5 miliardi; il debito degli Enti di previdenza 
è rimasto sostanzialmente invariato. 
 
ENTRATE: BANKITALIA, -2,7% A OTTOBRE STABILI NEI PRIMI 10 MESI  
(AGI) - Roma, 15 dic. - Le entrate tributarie contabilizzate nel bilancio dello Stato sono 
state pari in ottobre a 28,5 miliardi, in diminuzione del 2,7 per cento (0,8 miliardi) 
rispetto allo stesso mese del 2013. Nei primi dieci mesi dell'anno le entrate sono rimaste 
sostanzialmente invariate; tenendo conto di una disomogeneità nella contabilizzazione di 
alcuni incassi, la dinamica delle entrate tributarie sarebbe stata meno favorevole. E' 
quanto rileva Bankitalia nel Supplemento al Bollettino Statistico dedicato alla finanza 
pubblica.  
 
LPN-INDUSTRIA, ISTAT: A OTTOBRE PREZZI ALL'IMPORT -0,1%, SU 
ANNO -1,7% 
Roma, 15 dic. (LaPresse) - I prezzi all'importazione industriale in Italia, a ottobre, 
diminuiscono dello 0,1% rispetto al mese precedente e dell'1,7% nei confronti di 12 mesi 
prima. Lo rileva l'Istat, precisando che al netto del comparto energetico si registra una 
variazione nulla rispetto al mese precedente e un calo dello 0,8% in termini annui. I 
prezzi dei beni importati, rispetto al mese precedente, flettono dello 0,1% sia per l'area 
euro, sia per l'area non euro. In termini tendenziali si registrano diminuzioni dello 0,9% 
per l'area euro e del 2,3% per quella non euro. Riguardo ai contributi settoriali alla 
dinamica annua dell'indice generale, prosegue l'istituto statistico, per l'area euro quello 
più rilevante si osserva nei beni di consumo non durevoli (-0,8 punti percentuali). Per 
l'area non euro il contributo più ampio proviene dall'energia (-1,8 punti percentuali). Il 
settore di attività economica per il quale si rilevano le diminuzioni tendenziali dei prezzi 
più marcate è, sia per l'area euro che per quella non euro, quello della fabbricazione di 
coke e prodotti petroliferi raffinati (-6,7% per l'area euro e  8,5% per l'area non euro). 
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Per saperne di più 
 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Sito: www.ilmattinale.it 

 

 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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